
ORA DOPO ORA il popolo della pace s'in-

grossa e, da ieri, i severi palazzi che si affac-

ciano su piazza 4 novembre subiscono l'asse-

diodeigiovaniche domanipercorreranno i 24

chilometri che sepa-

rano Perugia da Assi-

si. Pochi tra loro, che

in media hanno 20

anni, riconoscono nei grandi mani-
festi affissi ovunque un giovanissi-
mo Italo Calvino che, con Aldo Ca-
pitini e Pio Baldelli, porta uno stri-
scione con la scritta «marcia per la
pace per la fratellanza dei popoli».
Correvano gli anni sessanta, c'erano
l'Urss e la paura della guerra atomi-
ca. I ragazzi che affollano i bar, par-
lano del terrorismo e della guerra
preventiva, le sciagure della nostra
epoca. I telefonini di Flavio Lotti e
Tonio Dell'Olio, instancabili orga-
nizzatori della marcia, sono «bollen-
ti»; le adesioni sono più di mille e
continuano ad arrivare. La Cgil sta
organizzando i pullman per traspor-
tare operai delle fabbriche, pensio-
nati e cento portatori di handicap
che apriranno la sfilata, gli scout di-
stribuiscono 10mila zainetti del

commercio equo e solidale portati
in Italia dal comune di Agrate Brian-
za e confezionati da esuli tibetani
che vivono in India, Amnesty alle-
stisce check point lungo la strada
per sensibilizzare sulla campagna
per il controllo del commercio delle
armi. Così, di minuto in minuto,
prende corpo il «movimento». Per
questo il laboratorio perugino è di-
ventato un osservatorio privilegiato
per vedere quali forme, quali propo-
ste caratterizzeranno la marcia e so-
prattutto quale autorevolezza e qua-
le forza saprà esprimere il movi-
mento. Sarebbe miope non vedere
che la marcia avviene pochi giorni
dopo la tragedia di New Orleans che
ha convinto ancor piu questi giova-
ni che, come si legge nelle prime ri-
ghe dell'appello della marcia «il
mondo è sempre piu affamato, di-
sperato, violento e violentato» e,
per venire ai fatti di casa nostra,
mentre il confronto nelle forze della
sinistra si fa piu serrato. Tutto ciò
non è affatto estraneo a questo mon-
do e, per gli organizzatori, non è fa-
cile reggere il timore della marcia,

perché forti venti soffiano sulla bar-
ca dei pacifisti. Se, come ricorda
Andrea Amaro del dipartimento in-
ternazionale della Cgil, «a partire
dalle guerre nella ex Jugoslavia» vi
era stato un «inasprimento» nel rap-
porto tra il popolo della pace e la si-
nistra, in quegli anni al governo, og-
gi i promotori della marcia respin-
gono con irritazione l'accuse di
«moderatismo». E stato un articolo
di Lidia Menapace, pubblicato mar-
tedì su Liberazione, ad aprire le
«ostilità». Vi si legge che la «piatta-
forma sulla povertà» corre il rischio
di esprimere «un simbolico strazian-
te, ma anonimo nel quale tutto si ve-
de, ma non la guerra e ciò sembra re-
ticente». Menapace definisce «mol-
to giusta» l'iniziativa (della sinistra
radicale) in programma ieri a Gros-
seto contro l'allargamento di Camp
Darby (base Usa). Questa posizione
è apparsa esagerata al responsabile
esteri di Rifondazione, Gennaro Mi-
gliore, che, sul quotidiano diretto da
Sansonetti, aderisce alla manifesta-
zione perché la lotta alla fame è giu-
sta e non «un semplice diversivo

buonista». Il sasso comunque è sta-
to gettato nello stagno pacifista e al-
cuni temono che gli argomenti simi-
li a quelli della Menapace inducano
qualcuno a restare a casa. Gli orga-
nizzatori invitano i critici a «leggere
l'appello della marcia» dedicato in
gran parte all'opposizione alla guer-
ra e fanno notare che «non spetta a
noi mediare tra le varie posizione
della sinistra in vista delle prima-
rie». Sergio Marelli, presidente del-
le Ong, di area cattolica, osserva
che «è la politica che deve confron-
tarsi con noi e non il contrario, noi
esprimiamo una vera autonomia
della società civile, anche con Prodi
sono rimaste alcune zone d'ombra,
la dottrina sociale della Chiesa non
risparmia critiche al liberismo che
nel programma del Professore è un

elemento forte». Il movimento «ri-
schiava di restare bloccato solo sul
no alla guerra - interviene però Luca
de Fraia di Action Aid - ogni giorno
muoiono di fame 30mila persone,
coniugare pace, giustizia e solidarie-
tà rappresenta per il movimento un
grande passo in avanti». Anche una
militante pacifista «storica» come
Lisa Clark si rivolge «con affetto»
alla Menapace dicendo però che
«ha letto solo la propaganda degli
altri, noi vogliamo il ritiro italiano
sia dall'Iraq che dall'Afghanistan e
lo abbiamo scritto nell'appello della
marcia». Anche nell'arcipelago del-
le associazione di origine cattolica
c'è però chi, come Antonio Tricari-
co di Mani Tese, vede il rischio di
proporre un agenda «troppo ecume-
nica».
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TORINO Parte dal Sant’Anna di
Torino la prima sperimentazione
in Italia di «Ru486», il cosidetto
aborto farmacologico, che coin-
volgerà in due anni 400 donne
che chiederanno l’interruzione
volontaria di gravidanza entro la
settima settimana.
Il protocollo attivato richiede la
somministrazione di due diffe-
renti dosaggi di mifepristone
(Ru486) e la successiva sommi-
nistrazione per via orale del mi-
soprostol. Dopo aver adempiuto
alle procedure previste dalla leg-
ge 194 ed avere sottoscritto il
consenso informato, le donne sa-
ranno divise in due gruppi di stu-
dio.
Obiettivo della sperimentazione
- si legge in a una nota dell'ospe-
dale - è quello di confermare l’ef-
ficacia, la sicurezza e l’accetabi-
lità del metodo farmacologico
per l’interruzione volontaria di
gravidanza, provocando un abor-
to simile a quello spontaneo.
«Nel 95-98% dei casi - spiegano
da Sant’Anna - questo metodo
dovrebbe consentire di evitare
l’intervento chirurgico, cioè la
revisione della cavità uterina con
strumenti chirurgici».
Dal 1988 la Ru486 è utilizzata in
Francia; dal 1991 in Gran Breta-
gna e in Svezia e dal 200 negli
Stati Uniti.
«È una giornata importante an-
che se, in questo strano paese che
è l’Italia, ci troviamo a felicitarci
per la sperimentazione di un
qualcosa che da tempo è presen-
te nelle altre nazioni europee».
Così il radicale Bruno Mellano
commenta l’avvio della speri-
mentazione al Sant’Anna di Tori-
no. «Un passo importante per tut-
te le donne», ha concluso.

ROMA Una collezione di contrad-
dizioni, sviste e norme in pieno
contrasto con le direttive europee
che, così come è stata formulata,
«darà la stangata definitiva al-
l’ambiente e alle leggi che dovreb-
bero tutelarlo e ordinarlo». Così
Legambiente giudica i cinque te-
sti unici sull’ambiente previsti dal
disegno di legge delega approvata
il 24 novembre e approvati l’altro
ieri, all'80% (ossia quattro su cin-
que), dalla Commissione di 24
saggi istituita ad hoc, accusata an-
che di aver lavorato “troppo” in
fretta. «Sono bastate due o tre riu-
nioni - dice il presidente di Le-
gambiente, Roberto Della Seta - e
il ministro Altero Matteoli con i
24 saggi hanno partorito 700 pagi-
ne, riscrivendo tutte le norme am-
bientali. Un miracolo di rapidità
che da solo dovrebbe dare la misu-
ra della qualità dei contenuti».
Con un blitz informatico all’inse-
gna della trasparenza il Wwf ave-
va inticipati sul proprio sito Inter-
net gli schemi dei decreti di attua-
zione che riscrivono l’intera legi-
slazione ambientale. Ed è subito
polemica. Angelo Bonelli, asses-
sore all’ambiente della Regione
Lazio, è pronto a chiedere al go-
vernatore Piero Marrazzo di solle-
vare la questione di legittimità in-
costituzionale per conflitto di po-
teri. «Ci troviamo di fronte a una
riscrittura totale della legislazione
ambientale - sottolinea Bonelli -
che riduce di fatto le misure di sal-
vaguardia per ciò che attiene alla
tutela delle acque sotterranee.
Vengono introdotte sanzioni blan-
de per chi inquina». E non finisce
qui. L’assessore Bonelli invita tut-
ti gli amministratori a mobilitarsi
per evitare che vengano ridotte le
tutele ambientali nel nostro paese.
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